A L P AFA 

IL  R E 

D J S C O R S O. 

T 3l  che  ti  lagni,  o Padre?  Il  mio  tributo 
Fu  dono,  e jnon  dover;  nè  •mai  fu  Tara 
Di  Pietro  io  confeflai,  che  fon  valfallo 
Della  Chiefa  Romana,  lo  fon  tuo  figlio; 
Servo  di  Dio  fon  io;  ma  non  fon  preda 
Dell’ avaro  defir  ; ma  non  fon  gioco 
Del  tiranno  poter  . Giurai  la  fede , 

La  fede  io  ferberò.  Ma  qual.^  La  fcritta 
Nell’ Evangelio  ; ma  la  fparfa  al  mondo 
Da’  tuoi  Legati;  ma  la  fede  imprelTa 
Nel  noftro  cor  pria  , che  forgelTe  in  alto 
Il  Campidoglio,  e il  Vatican.  Qual  regno 
Tu  mi  delti?  II  rammenti?  Il  regno  eterno, 
Non  il  mortai.  Tu  mi  dicefti  ( allora, 

Che  il  prollrato  a tuoi  piè  nudo  ed  inerme-, 
Tergimi,  dilTi,  il  capo  mio  con  l’onda 
Del  miflico  lavacro,  e quello  è il  ferto. 

Che  Iddio  mi  cinfe  al  crin;)  no,  che  non  toglie 
Regno  mortai  chi  del  celellc  e immenfo 
t’  donator.  In  altro  mondo  è il  regno 
Di  Crillo.  Or  tu  riprendi  il  ferto  aurato  , 

Or  tu  cingi  il  tuo  brando,  e vivi,  e regna, 
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Che  vi  è Gefare  in  terta , e Iddio  nel  cielo. 
Dal  labbro  tuo  fi  ud\  l’alto  decreto. 

Si  udi  dagli  Avi  tuoi . Lo  fteflb  è fculto 
Nelle  carte,  e ne’  marmi;  e chi  l’ infrange, 
Della  Religion  fvolge  la  bafe. 

La  fvolge  dell’ Impero,  e l’alta  pietra 
Delle  chiefe  fovverte,  e ancor  de’  regni. 

Mi  quello  gran  decreto  ancor  l’ infogna 
La  pubblica  ragion.  O la  conquida 
Produce  il  regno,  oil  fangue.  Or  di,  qual  dritto 
Vanti  di  quedi?  E come  dar  tu  puoi 
Quel  che  non  bai?  Forfè  il  Normanno  invitto 
Ebbe  Averfa  da  te,  da  te  la  Puglia, 

La  Calabria  da  te,  da  te  quel  foglio. 

Frutto  del  fuo  fudor , del  fangue , 

Che  fondò,  che  adornò  di  armi,  e di  leggi? 

Chiedi  in  dono  un  dedrier?  E cento,  e mille 
Fanti  e cavalli  in  tua  difefa  in  campo 
Schiero,  e di  Crido^  io  fpiego  il  gran  veflìllo, 
Se  per  l’ onor , fe  per  la  fe  fi  pugna . 

Ma  tu  mi  vuoi  vaffallo?  Un  ligio  omaggio 
Ma  tu  chiedi  da  me?  Che  ingiuria  infame 
Si  reca  al  regno,  e a me?  Quedo  mio  regno 
Penfa,  che  del  gran  Carlo  è il  gran  retaggio, 
De’  regnanti  di  Europa  altri  mi  chiama 
Figliuolo  , altri  nipote,  altri  germano. 

Altri  cugino,  ed  altri  amico,  e fi  ode 
Il  nome  mio  negl’iperborei  monti; 

E Ik  nell’Idro,  ov’è  il  Romano  Impero', 

Di  fangue  imperiai  germe  vetudo 
Ebbi  la  mia  conforte,  e mia  regina. 

E tu,  qual  tuo  Baron,  vuoi,  che  ti  renda 

Omag- 


Omaggio  a piè  di  quell’ aitar  divino,' 

Gh’ erfe  la  fede,  e non  la  frode?  Ali  penfa. 
Che  ancor  difdice  al  tuo  decoro , e al  nome 
Di  celefte  Paftor,  Dunque  la  terra 
E’  il  regno  tuo?  Dunque  del  Giel  le  porre 
Non  apri  più,  non  chiudi?  Ah  che  tuoi  feniì 
Quelli  non  fono,  e del  tuo  labbro  i detti 
Nè  pur  fon  quelli . I tuoi  minUlri  infidi , 
Avidi  di  regnar,  che  in  ollro  e in  oro 
Trasforraan  le  virtù,  tai  rei  configli 
Ti  dettano.  Oh  rei  tempi!  Oh  rei  collumil 
© Chiefa , e dove  f«i?  Perchè  non  torna 
Il  tuo  fecolo  d’ oro  ? Un  dì  tu  folli 
Di  dottrina,  e pictù  duce  e maellra, 

E della  verità  la  chiave  arcana, 

Ghe  apre  e chiude  de’ cieli  il  regno  augnlto.y 
Delli  a’  mittillrt  tuoi,  minillri  eletti 
A governar  Talma  cittW  di  Dio 
In  pace  e libertk.  L’alta  tua  cura 
Fu  di  sbofcar  la  felva  antica,  e il  foco 
Accender  dell’ amor  ne’  petti  umani» 

Tu  filfalli  nel  merco  il  prezzo  , e il  merco 
Nella  virtù  filfalli.  Or  tu  non  cangi 
Le  leggi;  ma  i collumi,  oh  Dio,  non  fono 
Degni  di  te.  Vedi  i tuoi  figli  erranti, 

Ghe  ti  fquarciano  il  vifo.  Ah  più  non  fei 
Di  Dio  la  figlia  ! E Preti , e Frati  a gara 
Empion  le  fcuole  d’ ignoranza  afiuta , 

E della  umanità  le  alte  radici 
Sterpan  dal  fondo.  Ed  io  gli  accolgo,  ed  io 
Gl’ invito  alla  virtù.  Ma  fordi,  e alteri 
Son  nemici  del  He,  perchè  di  Dio, 

Per. 


Perchè  di  te  fon  pur  nemici  acerbi.' 

Ed  io  foffro , ed  io  taccio,  e accanto  al  trono 
Apro  altre  fcuole,  e la  virtù  prepongo 
Per  obbieito  del  merto,  e fiflb  il  prezzo 
All’utile  travaglio,  e l’ozio  inerte 
Condanno.  A quella  imprefa  io  fcelgo , e chiamo 
I Sacerdoti  pria , le  mai  ci  fono , 

Dotti , e onorati,  anche  dal  chioftro . Ahiduolo  ! 
Son  pochi  i veri  Sacerdoti , e intanto 
Tutti  han  di  educator  la  facra  infcgna. 

Che  non  veggion  quali  opre,  e quai  fatiche 
Tento  a felicitar  il  regno  avito? 

Che  non  fon  dotti  e laggi , onde  io  ben  poflà 
Adoprargli  quai  duci,  e quai  maeftri 
Nel  coltivar  il  regno  mio,  che  ingombro 
Giace  di  ree  dottrine,  e di  error  vani, 

Sparfi  dagl’ impoftori  orrendi  e aftuti? 

Io  fono  il  Re.  Son  io,  che  penfo,  e voglio. 
Ed  i minihri  miei  fon  l’alta  imago 
DeU’alma  mia, , della  mia  man,  che  in  tante 
Delire,  e menti  io  propago  allor,che  iofcelgo, 
E chiamo  .al  miniftero  i duci,  e i faggi. 

O per  me’  dir,  è la  ragione,  è il  fenfo 
Daiverfal , che  i dritti  fuoi  reclama,, 

Che  parla  in  mille  menti,  c in  mille  lingue^ 
Che  in  te  pur  parla,  o gran  Pallor  Romano, 
Quando;  degli  Avi  tuoi  figlio,  ed  erede, 

Serbi  in  petto  di  Cri  (lo  il  gran  configlio. 

Nè  fegui  il  vaneggiar  di  quei  che  fono 
In  velie  di  pallor  lupi  rapaci. 


R O M A , Si  vende  bajoccht  fei . 
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